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Sondaggi negativi, i renziani lanciano il dibattito
“Chiamiamoci Movimento Democratico Europeo”

Il Pd ai minimi
adesso pensa
di cambiare
anche il nome

«L
a casa brucia,
bisogna accele-
rare sul con-
gresso e magari

pensare a un cambio di nome».
È uno dei dirigenti del Nazare-
no a metterla giù così e sono in
molti fuori e dentro la sede del
Pd a considerare il logo nato nel
2007 e quel progetto di partito
un’esperienza per tante ragioni
forse esaurita. Dopo Carlo Ca-
lenda, uno dei primi a uscire al-
lo scoperto sul rinnovo dalle 
fondamenta è stato Matteo Ri-
chetti: in luglio, dalle colonne di
questo giornale caldeggiava di
«superare il Pd con una nuova 
forza aperta»: proponendo una
rigenerazione totale, con cam-
bio di nome e simbolo al partito.

Crollo del consenso
Tema già caldo dunque prima
dei fischi di Genova ai big del
Pd, ma che a maggior ragione
ora si porrà come estremo ten-
tativo di uscire dall’angolo per
un partito in crollo verticale di
popolarità. Il Tempo addirittu-
ra cita sondaggi riservati che
circolerebbero nelle chat dei
parlamentari con un Pd crolla-
to dal 18 al 12-15%. Un nuovo
brand - Movimento Democra-
tico europeo è una delle idee
che va per la maggiore - po-
trebbe dunque essere testato
magari come lista alle elezioni
per il rinnovo del parlamento
di Bruxelles. Certo, non tutti
sono disposti ad archiviare do-
po il logo («Il Pd deve cambia-
re tutto tranne il nome», sen-
tenzia Gianni Cuperlo) ma il

bisogno di un radicale ripen-
samento è sul tavolo: la ren-
ziana Alessia Morani ha lan-
ciato in luglio un sondaggio su
Facebook, «Cosa ne pensate di
un “Movimento Democratico
Europeo”?», su una forza che
coinvolga liberali e socialisti e
garantisce che questo Mde
raccoglie un discreto successo.

E fa effetto sentir dire che
«bisogna uscire dall’edificio e
costruirne un altro» da un 
esponente molto vicino a Wal-
ter Veltroni, che del Pd fu il fon-
datore e il primo leader dopo la
celebre convention del Lingot-
to nel 2007. «Serve un atto ri-

voluzionario di rifondazione -
ha scritto il parlamentare Ro-
berto Morassut su Democrati-
ca.com - una costituente larga
che faccia entrare pezzi di so-
cietà civile, si trasformi in un 
movimento vasto e di grande 
respiro». Il nome? Movimento
Democratico, propone Moras-
sut. Ma saranno esperti di co-
municazione a dire la loro su 
un eventuale nome e simbolo 
che abbia un minimo di appeal.

Una svolta come la Bolognina
Giorni fa si è pronunciata an-
che la politologa bolognese Eli-
sabetta Gualmini, vicepresi-
dente del consiglio regionale 
dell’Emilia Romagna. Propo-

nendo una sorta di «nuova Bo-
lognina», quella «svolta» che 
vide il cambio di nome del Pci
ad opera di Achille Occhetto.
«Il Pd deve cambiare pelle e 
volto al più presto», ha spiega-
to a Luca Telese su La Verità. 
Sostenendo che si dovrebbe 
collaudare questo cambiamen-
to profondo alle regionali 2019
in Emilia Romagna. Con una 
postilla interessante: forse nel
nuovo nome ci dovrebbe essere
«un moderno riferimento al-
l’idea del socialismo». Ragio-
namenti che in parte, confida
la professoressa, sarebbero
condivisi dal governatore della
regione Stefano Bonaccini.

Quindi anche sul cambio di
nome il Pd è pronto a dividersi, 
come sempre. Oltre Calenda che
ha proposto un «Fronte repubbli-
cano» contro «il sovranismo 
anarcoide», ci sono gli europei-
sti, come Sandro Gozi, che pro-
pugnano un’alleanza con Ma-
cron alle Europee. E poi c’è il neo-
segretario Martina, che certo 
non gradisce qualunque proget-
to per cambiare nome al partito
proprio alla vigilia del congresso
e di nuove tornate elettorali.

Dalle parti di Renzi negano
che la Leopolda di ottobre “Ri-
torno al futuro” servirà a lancia-
re una nuova formazione di 
stampo macroniano. «Tutti però
sono consapevoli che il marchio
Pd ora non tira - ammettono gli
uomini dell’ex leader - e c’è 
un’esigenza largamente avverti-
ta di dare nuova fisionomia al 
partito in vista delle Europee e 
del congresso. Smontando ma-
gari nome al Pd e pensando a 
un’altra forma». —
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Ciak si gira, set agli Uffizi oggi 
per Matteo Renzi, che ieri alle 7
del mattino ha fatto le prove ge-
nerali a piazza Santa Croce scal-
dando la parlantina. Con lui 
c’era Lucio Presta, l’agente che lo
ha voluto come Cicerone in que-
sto viaggio tv che però ancora 
non ha un approdo. Troppo co-
stoso, dicono a Mediaset. «Non è
questo il problema», fanno sape-
re dalla produzione. Renzi come
Clinton e Obama, dopo il potere
lo show, ma anche come Alberto
Angela di cui diventa diretto con-
corrente. M. COR. 
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Ciak si gira
il documentario

di Renzi

Anche i fedelissimi
di Veltroni aprono
all’idea di rivedere
il vecchio marchio

Una proposta per 
coinvolgere socialisti
e liberali in un fronte

più ampio
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